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Nel giorno della
Giornata mondiale,

Sant’Egidio
ribadisce con il

programma Dream
l’impegno per

fermare l’infezione
Ad oggi la metà dei
ragazzi sieropositivi 

vive in sei nazioni
Cinque di queste

sono nel Continente

L'Aids uccide sempre l'Africa: 
record di contagi tra i giovani
LUCA MIELE

n nemico insidioso, stri-
sciante, e ancora sottovalu-
tato. Che mette a rischio il fu-

turo dell’Africa e che oggi costitusice
la principale causa di morte tra gli a-
dolescenti del Continente: il virus del-
l’Hiv. Combatterlo è la sfida del pro-
gramma “Dream” della Comunità di
Sant’Egidio che, in occasione della
Giornata mondiale dell’Onu contro
l’Aids, che si celebra oggi, vuole ricor-
dare quanto è stato fatto e quanto an-
cora bisogna fare per i giovani. Un’at-
tività che Dream porta avanti ormai
da 18 anni offrendo accesso gratuito al-
le cure in 11 Paesi africani, con 49 cen-
tri di salute e 25 laboratori di biologia
molecolare.
Nel 2016 il 73% dei nuovi casi di Hiv tra
adolescenti era localizzato in Africa. E
si stima che da qui al 2030 ci saranno
altri 740mila giovani che contrarran-
no il virus. Ad oggi la metà delle ra-
gazze e dei ragazzi sieropositivi è con-
centrata in sei nazioni. Cinque di que-
ste appartengono allo stesso conti-
nente: Sudafrica, Nigeria, Kenya, Mo-
zambico e Tanzania. Particolarmente
seria la situazione nell’Africa orienta-
le. Ed è proprio da qui che parte il la-
voro di Dream. Sono quasi 6mila gli a-
dolescenti attualmente in terapia nei
centri di salute del programma della
Comunità di Sant’Egidio. La metà di
questi si trova in Mozambico, più di
1.000 in Malawi e oltre 800 in Kenya.
Nei tre stati Dream ha tre progetti, fi-

U
nanziati dall’Agenzia italiana per la
cooperazione e lo sviluppo: “Malawi?
I Care”, “Mozambico Pass” e “Insieme
al Global Fund” per porre fine all’epi-
demia di Hiv e tuvercolosi in Kenya.
Dream non si limita alla distribuzione
dei farmaci, ma forma il personale lo-
cale e offre ai pazienti servizi di con-
sulenza, prevenzione e test. 
Combattere l’Aids tra gli adolescenti
significa, spesso, agire prima che que-
sti vengano messi al mondo. La mag-
gior parte dei ragazzi e delle ragazze

contrae il virus per via perinatale, men-
tre il resto si infetta attraverso il sesso
non protetto. Dal 2002 ad oggi, Dream
ha fatto sì che 100mila bambini di ma-
dri sieropositive nascessero senza con-
trarre l’Hiv, offrendo alle donne incin-
te un servizio gratuito e di qualità per
prevenire la trasmissione ai figli.
Un impegno urgente, necessario per-
ché l’Aids continua a fare strage. Nel
2018 l’Aids ha ucciso nel mondo
770mila persone di cui 100mila bam-
bini. E «nonostante l’Organizzazione

mondiale della sanità abbia stabilito
delle linee guida sull’Hiv avanzato dal
2017, l’impegno dei governi ad ade-
guare le proprie politiche nazionali è
stato molto lento». Lo denuncia Medici
senza frontiere (Msf) nel rapporto
“Non c’è tempo da perdere”. «Per pre-
venire le morti per Aids – è l’appello
della Ong – sono necessari test dia-
gnostici rapidi nelle cliniche locali».
Strutture che nella maggior parte dei
casi oggi ne sono sprovviste. 
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Manifesti a
Johannesburg
per la
Giornata
mondiale
contro l’Aids:
l’Africa
australe resta
ancora una
delle regioni
più colpite
dalla
malattia,
mentre il 75%
dei contagi
tra i giovani
avviene nel
Continente/
Ansa
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SVOLTA DOPO BASHIR

Sudan, stop 
alle leggi
sui divieti
alle donne
Khartum

ecisione storica per i
diritti delle donne in
Sudan: l’autorità di

transizione, che l’altra mattina
ha sancito lo scioglimento del
partito dell’ex presidente Omar
el-Bashir, ha anche abrogato u-
na serie di leggi, tra cui quella
che prevedeva arresti e frustate
per le donne sorprese a parte-
cipare a feste private o a indos-
sare i pantaloni.
La norma era una controversa
legge sull’ordine pubblico che
tuttavia aveva colpito in parti-
colare le donne proponendo u-
na interpretazione particolar-
mente severa della legge isla-
mica della sharia. La sua aboli-
zione era una delle richieste
principali avanzate al primo
ministro in carica Abdalla Ham-
dok dal movimento di proteste.
«Le leggi sull’ordine pubblico e
la morale pubblica erano uno
strumento di sfruttamento, u-
miliazione – ha twittato Ham-
dok – e violazione dei diritti dei
cittadini e una violazione della
dignità del popolo. Mando un
omaggio ai giovani uomini e
donne del mio Paese che han-
no sopportato gli orrori del-
l’applicazione di queste leggi».
Il 25 novembre il Sudan ha te-
nuto la sua prima marcia in de-
cenni per la Giornata interna-
zionale per l’eliminazione del-
la violenza contro le donne. 
E proprio molte donne sono
state in prima linea nel movi-
mento che ha rovesciato il regi-
me trentennale di Omar el-Ba-
shir. E ora il governo ha bandi-
to anche i simboli del regime e
dell’ex partito al potere per al-
meno 10 anni.

D

La tragedia
che rischia
di distruggere
il futuro

740mila
sono i giovani che,
si stima, contrarranno
il virus da qui al 2030
se non si interverrà 
con azioni urgenti

73%
è la quota 
dei nuovi casi 
di infezione da Hiv, 
tra gli adolescenti,
localizzata in Africa

770mila
sono le persone
uccise, nel mondo,
durante il 2018
dall’Aids. Tra le vittime
100mila erano bambini 

Ebola e morbillo 
mietono però

sempre più vittime

L’Aids paradossalmente è quasi meno “pericoloso” di
malattie che stanno mietendo vittime in questo periodo.
Da quando è scoppiata nell’agosto del 2018 la decima
epidemia in Congo dagli anni Settanta, sono «2.199 i morti
e oltre tremila i contagi» nella regione orientale del Kivu.
Una serie di fattori rende però difficile contrastare  il virus:

il conflitto latente e i continui attacchi dei miliziani agli
operatori sanitari. Un’altra insidia, però, incombe: la più
grande epidemia di morbillo al mondo, che da mesi sta
seminando terrore. Tra gennaio e ottobre sono morte oltre
4.700 persone nelle 26 province congolesi, mentre sono
233mila le persone contagiate dalla malattia nel 2019. 

MISSIONE AL PALAZZO DI VETRO

Con Rondine riparte dall’Onu
il sogno dei «Leader for peace»
FRANCESCO OGNIBENE

ndata e ritorno a New York.
Un anno dopo aver cono-
sciuto la ribalta mondiale del

Palazzo di Vetro nel ruolo di testi-
monial italiana per il 70° della Di-
chiarazione universale dei diritti del-
l’uomo, Rondine varca di nuovo l’o-
ceano e sposta il suo laboratorio di
pace dal cuore della Toscana a quel-
lo delle relazioni internazionali. 
Sta per partire dalle Nazioni Unite il
tour del fondatore e animatore della
Cittadella della Pace, Franco Vacca-
ri, che con una serie di incontri pub-
blici negli States è intenzionato a ren-
dere operativo l’impegno assunto nel
dicembre 2018 davanti all’Onu per
avviare la campagna triennale “Lea-
ders for peace”. L’intento è di «con-
tagiare» i 193 Paesi membri dell’Onu
con il metodo che Rondine segue e
consolida da 20 anni formando gio-

vani provenienti da nazioni in con-
flitto tra loro alla conoscenza e alla
comprensione di quello che si rite-
neva il nemico, trasformato in allea-
to di pace per la vita. Una rivoluzio-
ne che attinge direttamente alla pro-
fezia di Giorgio La Pira. 
Cuore della missione di Rondine –
che include anche alcune lezioni di
Vaccari in università canadesi e a-
mericane, tra le quali Harvard – sarà
l’evento organizzato il 5 dicembre
nella sede dell’Onu insieme alle rap-
presentanze italiana, armena e gior-
dana, alla Delegazione Europea e ad
alcuni uffici delle Nazioni Unite. «Per
la prima volta Rondine è al centro di
un evento promosso non solo dall’I-
talia ma anche da altri Stati e agen-
zie Onu – spiega Vaccari –. Questo di-
mostra il riconoscimento del forte
potenziale del metodo che propone,
riconfermato dall’interesse del mon-
do accademico». Il fondatore della

pionieristica realtà aretina (raccon-
tata nel suo recente libro “Rondine
Cittadella della pace. Storie di nemi-
ci che si incontrano”, scritto con
Francesca Simeoni ed edito da San
Paolo) vede «una sfida globale per ri-
disegnare il futuro delle relazioni fra
i governi e all’interno della società.
Sfida nella quale vogliamo coinvol-
gere i Paesi affinché sostengano la
campagna “Leaders for Peace”».
Vaccari pensa in grande, tanto da a-
ver già fissato un altro obiettivo cui
lavorare insieme alla vasta rete di a-
mici e istituzioni che ne supportano
l’opera: la “Global Leaders School”,
«perché possa essere uno strumen-
to formativo efficace e aperto a gio-
vani di ogni nazionalità che vogliano
formarsi come leader nel campo del-
la politica, dell’impresa a della for-
mazione». Sogni? Basta andare a
Rondine per vederli già realizzati.
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GERMANIA
Terremoto nell’Spd: sconfitto Scholz
Contro il vertice Afd 20mila in piazza

PAKISTAN
Chiuso in carcere per blasfemia
L’appello dei genitori alla Corte

Berlino

a coppia formata da Norbert Walter-Borjans e
Saskia Esken saranno i nuovi presidenti della
Spd, il partito socialdemocratico tedesco. Con

il 53, 06% delle preferenze hanno battuto a sorpresa
l’attuale ministro delle Finanze, Olaf Scholz e Klara
Geywitz. Una votazione che potrebbe avere delle con-
seguenze anche sul governo federale. I nuovi leader
Borjans ed Esken, al contrario di Scholz e Geywitz, si
sono più volte espressi contro il governo di Grande
Coalizione con Cdu/Csu. La Spd esce praticamente
spaccata in due dopo il voto dei 426mila iscritti. 
Anche il partito nazionalista di destra Afd ieri ha scel-
to il suo leader. Il congresso di Braunshweig, in Bassa
Sassonia, ha invece confermato Jörg Meuthen come
leader di Alternative für Deutschland. Il suo vice sarà
il deputato della Sassonia Tino Chrupalla. Mentre si
svolgeva il congresso oltre 20mila persone hanno ma-
nifestato, protestando contro Afd. (V.Sav.)
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L
Islamabad

l Pakistan continua a risentire della mancan-
za di un reale dibattito politico sull’emenda-
mento di una legge aperta agli abusi. Il caso

di Junaid Hafeez è toccante anche per il coraggio
della famiglia. Il 33enne lettore d’inglese all’Uni-
versità Bahahuddin Zakharia di Multan, nel
Punjab, è stato accusato di blasfemia nel 2013 per
gelosia verso di lui per il suo impiego e i suoi stu-
di all’estero. Dopo l’uccisione dell’avvocato che
ne aveva accettato la difesa, dal giugno 2014 il gio-
vane si trova in carcere, in isolamento, per quelle
che la famiglia descrive come «tattiche dilatorie
dell’accusa, frequenti trasferimenti dei giudici e la
delicatezza del caso». Per cercare di sbloccare la
situazione, i suoi genitori Rabina e Muhammad si
sono rivolti al presidente della Corte Suprema A-
sif Saeed Khosa. A incoraggiarli, la recente scar-
cerazione, dopo 17 anni, di Waji ul Hasan. (S.V.)
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